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Fac simile domanda      REGIONE UMBRIA 

GIUNTA REGIONALE 

Direzione regionale Risorse finanziarie e strumentali. 

Affari generali e rapporti con i livelli di governo 

Servizio Attività legislativa e Segreteria della Giunta 

regionale. Promulgazione leggi 

Corso Vannucci, 96 

06121 PERUGIA 

regione.giunta@postacert.umbria.it  

 

 

 

Oggetto: Proposta di candidatura ai sensi dell’art. 2-quater della l.r. 11/1995 “Disciplina delle 

nomine di competenza regionale e della proroga degli organi amministrativi” e s.m..  
 

PARTE I 

 

PROPOSTA DI CANDIDATURA PRESENTATA DA  

 

□ PERSONA DIRETTAMENTE INTERESSATA  

 

Il/la sottoscritto/a 

 

 

 

nato/a a                                   il 

  

 

residente a 

 

 

 

provincia                                  C.A.P. 

   

 

in Via/Piazza 

 

 

 

telefono                                   P.E.C. 

 

 

  

 

 

e-mail 

 

  

 

presenta la propria candidatura 

 

 

mailto:regione.giunta@postacert.umbria.it
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oppure   

 

□ SOGGETTO DIVERSO DALLA PERSONA DIRETTAMENTE INTERESSATA 1 

  

 

Il/La sottoscritto/a  

 

in qualità di legale rappresentante di: 

□ associazione riconosciuta/fondazione/ente pubblico o privato operante in Umbria;  

□ università/istituto di ricerca dell'Umbria; 

□ ordine professionale avente sede in Umbria; 

 

Denominazione 

 

 

 

 

 

Via/piazza 

 

 

 

Sede                        Prov.                       C.A.P.             

 

 

  

 

Telefono                              E mail       

 

 

  

 

 

P.E.C. 

 

  

 

 presenta la candidatura  
della Sig.ra /del Sig.  

 

 

 

 

 

                                                 
1 Le proposte di candidatura possono essere proposte anche da enti o associazioni, ordini professionali, Università ed 

istituti operanti in Umbria. Nel presentare le candidature va tenuto conto del rispetto del principio della parità di 

genere.   
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PER LA SEGUENTE NOMINA/DESIGNAZIONE:2 

 

 

 

 

 

 

 

Si allegano alla presente (A)3: 

a) le dichiarazioni e la documentazione indicata nell'articolo 2-ter della l.r. 11/1995 e successive 

modificazioni (parte II del presente modulo); 

b) copia non autenticata di un documento di identità in corso di validità del candidato e del 

sottoscrittore (se diverso dalla persona direttamente interessata). 

 

 

Luogo 

 

Data  

 

Firma 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
2 Il presente modulo deve essere compilato e utilizzato per un’unica candidatura. 

3 Le lettere maiuscole indicate tra parentesi () riportate in tutte le sezioni del modulo indicano rinvii all'appendice 

normativa. 
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PARTE II 

 

DICHIARAZIONE DEL CANDIDATO AI SENSI DELL’ARTICOLO 2-TER 

 DELLA L.R. 11/1995 E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI 

 

Il/La sottoscritto/a 

 

 

Nato/a a                                    il 

   

 

Residente a  

 

 

Prov.                                      C.A.P. 

  

 

Via/Piazza 

 

 

Domicilio (se diverso dalla residenza): 

 

 

Telefono 

 

 

Fax 

 

 

E-mail 

 

 

P.E.C. 

 

 

ai fini della seguente nomina/designazione:  
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DICHIARA 

 

ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.p.r. n. 445/2000 e successive modificazioni, sotto la propria 

responsabilità e  

 consapevole delle sanzioni penali per dichiarazioni mendaci, formazione e uso di atti falsi 

così come disposto dell’articolo 76 del citato d.p.r. 445/2000, 

 consapevole che la non veridicità del contenuto della presente dichiarazione comporta la 

decadenza dai benefici eventualmente conseguenti al provvedimento emanato sulla base 

della dichiarazione non veritiera ai sensi dell’articolo 75 del citato d.p.r. 445/2000, 

 consapevole che la presente dichiarazione sostitutiva potrà essere sottoposta a controllo 

puntuale sulla veridicità delle dichiarazioni rese ai sensi dell’articolo 71 del citato d.p.r. 

445/2000 (B), 

 

1. di essere in possesso dei requisiti richiesti in riferimento alla carica da ricoprire; 
 

2. di essere disponibile, qualora nominato/designato, ad accettare l’incarico; 
 

3. □ di NON essere dipendente presso Pubbliche Amministrazioni; 
 

    OVVERO 
 

□ di essere dipendente delle Pubbliche Amministrazioni* con contratto a tempo 

determinato/indeterminato (C): 

□ a tempo pieno 

□ a tempo parziale: indicare la percentuale  

 

 

Presso il seguente Ente: 

 

 

 

 

Indirizzo 

 

 

 

 

Sede 

 

 

 

P.E.C. 

 

 

 

 
*  Ai sensi dell’art. 53 del D.Lgs. 165/2001, “i dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti 

che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall’Amministrazione di appartenenza” 
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4. di appartenere alle seguenti associazioni che hanno finalità dichiarate o svolgono di fatto 

attività di carattere politico, culturale, sociale, assistenziale e di promozione economica (A): 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. di NON incorrere nei divieti di cui all’articolo 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 (C) e di 

cui all’articolo 21 del d.lgs. 39/2013 (H); 

 

6. di essere in possesso dei requisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza previsti 

dall'articolo 2387 del codice civile e di NON trovarsi nelle ipotesi previste dall’articolo 2382 

del codice civile (D) quali cause di ineleggibilità; 

 

7. di NON trovarsi nelle ipotesi previste dall’articolo 3 della l.r. 11/1995 e successive 

modificazioni, quali cause di esclusione (E); 

 

8. di NON trovarsi nelle ipotesi previste dall’articolo 3-bis della l.r. 11/1995 e successive 

modificazioni, quali cause di incompatibilità (F); 

 

OVVERO 

 

□ di trovarsi nella seguente ipotesi costituente causa rimuovibile di incompatibilità prevista 

dal citato articolo 3-bis della l.r. 11/1995 e successive modificazioni:  
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e di essere disponibile, se nominato/designato, a rimuoverla entro il termine di quindici 

giorni dal ricevimento della comunicazione di avvenuta nomina/designazione, dandone 

immediato avviso alla Regione Umbria – Giunta regionale - Servizio Attività legislativa e 

Segreteria della Giunta regionale. Promulgazione leggi; 

 

 

8a. (se previste) di NON trovarsi nelle ipotesi di incompatibilità specifiche previste dalla 

normativa di riferimento per l’incarico; 
 

OVVERO 

 

□ di trovarsi nella seguente ipotesi costituente causa rimuovibile di incompatibilità: 

 

 

 

 

 

 

 

 

e di essere disponibile, se nominato/designato, a rimuoverla entro il termine di quindici 

giorni dal ricevimento della comunicazione di avvenuta nomina/designazione, dandone 

immediato avviso alla Regione Umbria – Giunta regionale - Servizio Attività legislativa e 

Segreteria della Giunta regionale. Promulgazione leggi; 

 

 

 

9.  con riferimento alle limitazioni per l’esercizio degli incarichi previste dall’articolo 4, 

comma 4, della l.r. 11/1995 (G) e successive modificazioni: 

 

□ di esercitare attualmente la carica oggetto della presente proposta di candidatura; 

 

□ di non aver svolto nella carica oggetto della presente proposta di candidatura due mandati 

consecutivi, a seguito di nomina/designazione regionale; 

 

□ di non aver svolto nella carica oggetto della presente proposta di candidatura uno o più 

mandati per un periodo superiore a dieci anni; 
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10. con riferimento alle limitazioni per l’esercizio degli incarichi previste dall’articolo 4, comma 1, della l.r. 11/1995 (G) e successive 

modificazioni:4 

□ di NON essere titolare di alcun incarico conferito con nomina/designazione regionale diverso da quello oggetto della presente 

proposta di candidatura; 

 

OVVERO 

 

□ di essere titolare dei seguenti incarichi conferiti con nomina/designazione regionale, diversi da quello oggetto della presente 

proposta di candidatura: 

 

Ente/Società/Altro Organo Durata naturale 

 del mandato 

Data inizio 

(gg/mm/aaaa) 

Data fine 

(gg/mm/aaaa) 

Designato/ 

Nominato da 

Con atto 

 n.   del  

 

 

 

      

 

 

 

      

 

 

 

      

 

 

 

      

 

e di essere disponibile a rimuovere il cumulo di incarichi, entro il termine di quindici giorni dal ricevimento della comunicazione di avvenuta 

nomina/designazione, con contestuale invito ad esercitare l'opzione, pena la decadenza dall'ultimo incarico conseguito; 

 

 

                                                 
4 Barrare OBBLIGATORIAMENTE una delle caselle. 
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11. di aver ricoperto negli ultimi cinque anni le seguenti cariche pubbliche e i seguenti incarichi in enti, aziende, società e organismi pubblici e 

privati, ad esclusione di quanto già dichiarato al punto 10:5 

 

Ente/Società/Altro Organo Durata naturale 

 del mandato 

Data inizio 

(gg/mm/aaaa) 

Data fine 

(gg/mm/aaaa) 

Designato/ 

Nominato da 

Con atto 

 n.   del  

 

 

 

      

 

 

 

      

 

 

 

      

 

 

 

      

 

 

 

      

 

 

 

      

 

 

 

      

 

                                                 
5 N.B. Non può essere fatto rinvio al curriculum vitae. 
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12. di impegnarsi, qualora nominato/designato, a comunicare alla Regione Umbria – Giunta 

regionale, Servizio Attività legislativa e Segreteria della Giunta regionale. Promulgazione 

leggi, il sopravvenire di cause di esclusione e di incompatibilità.  

 

13. l'insussistenza di cause di inconferibilità di cui al d.lgs. n. 39/2013 (H) e successive 

modificazioni;6 

 

14. l'insussistenza di cause di incompatibilità di cui al d.lgs. n. 39/2013 (H) e successive 

modificazioni; 7 

 

OPPURE  

 

che sussistono le seguenti cause di incompatibilità di cui al d.lgs. n. 39/2013 (H) e  

successive modificazioni 8 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

e di impegnarsi a rimuoverle prima dell'assunzione della carica/incarico oggetto della 

presente proposta di candidatura; 

 

15. di impegnarsi a comunicare tempestivamente ogni altra variazione dei dati dichiarati. 
 

Si allegano alla presente: 

a) curriculum degli studi e delle esperienze professionali; 

b) copia non autenticata di un documento di identità in corso di validità del candidato. 

 

Luogo data  

 

Firma del dichiarante 

 

 

 

                                                 
6  La dichiarazione deve essere resa solo se la proposta di candidatura riguarda cariche/incarichi soggetti  

all'applicazione del d.lgs. n. 39/2013. 

7 La dichiarazione deve essere resa solo se la proposta di candidatura riguarda cariche/incarichi soggetti 

all'applicazione del d.lgs. n. 39/2013. 

8 La dichiarazione deve essere resa solo se la proposta di candidatura riguarda cariche/incarichi soggetti 

all'applicazione del d.lgs. n. 39/2013. 
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INFORMATIVA AI SENSI DELL’ARTICOLO 13 DEL D.LGS. N. 196/2003 (I) E 

SUCCESSIVE MODIFICAZIONI  
 

1. i dati personali forniti dall’interessato sono richiesti in attuazione delle disposizioni di cui  

alla l.r. 11/1995 e successive modificazioni e sono trattati per le finalità istituzionali previste 

dalla stessa legge; 

2. il conferimento dei dati è obbligatorio, l’eventuale rifiuto ha come conseguenza 

l’impossibilità di gestire le proposte di candidatura; 

3. i dati sensibili inerenti all’appartenenza ad associazioni non saranno comunicati ad altri 

soggetti, né diffusi in alcuna forma; 

4. i diritti previsti dall’articolo 7 del d.lgs. 196/2003 relativi al suddetto trattamento possono 

essere esercitati presso le sedi competenti; 

5. il titolare del trattamento è il Presidente della Giunta regionale; 

6. il responsabile del trattamento è la dott.ssa Catia Bertinelli, Dirigente del Servizio Attività 

legislativa e Segreteria della Giunta regionale. Promulgazione leggi. 

 

 

Luogo 

 

Data  

 

Firma del dichiarante 
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APPENDICE NORMATIVA 

 

(A) 

 

Art. 2 ter della l.r. n. 11/1995 e successive modificazioni.  
1. Per le proposte di nomina o designazione, di cui alla presente legge, deve essere acquisita la 

seguente documentazione:  

a) dati anagrafici e di residenza della persona proposta alla candidatura;  

b) curriculum degli studi e delle esperienze professionali;  

c) elenco delle cariche pubbliche e degli incarichi ricoperti in enti, aziende, società ed organismi, 

pubblici e privati, nei cinque anni precedenti alla presentazione della candidatura;  

d) attestazione del possesso dei requisiti richiesti per la nomina e designazione, ivi compresa 

l'iscrizione ad albi professionali;  

e) dichiarazione di disponibilità ad accettare l'incarico;  

f) dichiarazione di appartenenza ad associazioni che abbiano finalità dichiarate o svolgano di fatto 

attività di carattere politico, culturale, sociale, assistenziale e di promozione economica, 

precisandone la denominazione;  

g) dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, ai sensi dell' articolo 47 del decreto del Presidente 

della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia di documentazione amministrativa), con la quale il candidato attesta di non 

trovarsi in alcuna delle cause di esclusione o incompatibilità previste dalla presente legge o dalle 

leggi che regolano le singole nomine o designazioni, nonché in alcuna delle cause di inconferibilità 

e incompatibilità di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 

privati in controllo pubblico, a norma dell' articolo 1 , commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, 

n. 190 ), ove applicabile, ovvero dichiarazione con cui il candidato attesta l'eventuale sussistenza di 

una causa rimovibile di incompatibilità esprimendo contestualmente la propria disponibilità, se 

nominato o designato, a rimuovere detta causa entro il termine di quindici giorni dal ricevimento 

della comunicazione di avvenuta nomina o designazione.  

2. Qualora la documentazione di cui al comma 1 sia incompleta, è consentito integrarla entro il 

decimo giorno successivo al ricevimento della richiesta di integrazione.  

3. Sono dichiarate inammissibili le proposte prive della documentazione di cui al comma 1 o 

risultate incomplete allo scadere del termine di cui al comma 2 . Per le nomine e designazioni di 

competenza dell'Assemblea legislativa la dichiarazione di inammissibilità è resa dal Presidente 

dell'Assemblea. Per le nomine di competenza della Giunta regionale e del Presidente della Giunta 

regionale l'inammissibilità è dichiarata con atto della struttura competente per le nomine e 

designazioni di cui alla presente legge.  

 

Art. 2-quater della l.r. 11/1995 e successive modificazioni.    

“1. Il Presidente della Giunta regionale e la Giunta regionale procedono alle nomine e designazioni 

di rispettiva competenza, ai sensi dell'articolo 2, commi 3 e 4, previa presentazione delle 

candidature a seguito di avviso pubblicato nel Bollettino Ufficiale e nel sito web istituzionale della 

Giunta regionale. 

2. Al fine di favorire la presentazione delle candidature, è pubblicato entro il 31 ottobre di ogni anno, 

a cura della struttura regionale competente, l'elenco delle nomine e designazioni da effettuarsi 

nell'anno successivo. La pubblicazione annuale dell'elenco costituisce avviso pubblico per la 

presentazione delle candidature.  

3. Per le nomine e designazioni non ricomprese nell'elenco di cui al comma 2, per le quali si renda 

necessario provvedere nel corso dell'anno, si procede all'integrazione dell'elenco stesso con le forme 

di pubblicità di cui al comma 1. 
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4. L'elenco di cui al comma 2 contiene quanto previsto all'articolo 2-bis, comma 4.  

5. Le candidature presentate devono essere corredate della documentazione di cui all'articolo 2-ter, 

comma 1.  

6. Le candidature possono essere proposte, oltre che dalla persona direttamente interessata, anche da 

enti, associazioni, ordini professionali, università ed istituti operanti in Umbria.  

7. Qualora non siano presentate proposte di candidatura o siano presentate proposte in numero 

inferiore al numero dei soggetti da nominare o designare, fatte salve le candidature presentate, le 

proposte di candidatura possono essere presentate dal Presidente della Giunta regionale o da uno o 

più membri della Giunta stessa. 

8. Qualora le candidature presentate non integrino un adeguato livello di competenze, 

professionalità ed esperienza afferente l'incarico da conferire, il Presidente della Giunta regionale e 

la Giunta stessa, secondo la rispettiva competenza, formulano proposte ulteriori di candidature 

corredate della documentazione di cui all'articolo 2-ter, comma 1.  

9. Qualora leggi di settore, per l'acquisizione di candidature a nomine e designazioni, prevedano 

specifici avvisi pubblici o procedure specifiche, le disposizioni di cui al presente articolo si 

applicano in quanto compatibili.  

10. La valutazione delle candidature pervenute ai sensi del presente articolo non è di tipo 

comparativo e non dà luogo alla formazione di graduatorie di merito.  

11. La Giunta regionale con proprio atto può approvare atti di indirizzo ai fini dell'applicazione del 

presente articolo.” 

(B) 

 

Art 46 del DPR 445/2000 e successive modificazioni.  
“1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all'istanza, sottoscritte dall'interessato e 

prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti: 

a) data e il luogo di nascita; 

b) residenza; 

c) cittadinanza; 

d) godimento dei diritti civili e politici; 

e) stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 

f) stato di famiglia; 

g) esistenza in vita; 

h) nascita del figlio, decesso del coniuge, dell'ascendente o discendente; 

i) iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni; 

l) appartenenza a ordini professionali; 

m) titolo di studio, esami sostenuti; 

n) qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazione, di abilitazione, di formazione, di 

aggiornamento e di qualificazione tecnica; 

o) situazione reddituale o economica anche ai fini della concessione dei benefici di qualsiasi tipo 

previsti da leggi speciali; 

p) assolvimento di specifici obblighi contributivi con l'indicazione dell'ammontare corrisposto; 

q) possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di qualsiasi dato presente nell'archivio 

dell'anagrafe tributaria; 

r) stato di disoccupazione; 

s) qualità di pensionato e categoria di pensione; 

t) qualità di studente; 

u) qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di tutore, di curatore e simili; 

v) iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi tipo; 

z) tutte le situazioni relative all'adempimento degli obblighi militari, ivi comprese quelle attestate 

nel foglio matricolare dello stato di servizio; 
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aa) di non aver riportato condanne penali e di non essere destinatario di provvedimenti che 

riguardano l'applicazione di misure di sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di 

provvedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vigente normativa;  

bb) di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti penali; 

bb-bis) di non essere l'ente destinatario di provvedimenti giudiziari che applicano le sanzioni 

amministrative di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231;  

cc) qualità di vivenza a carico; 

dd) tutti i dati a diretta conoscenza dell'interessato contenuti nei registri dello stato civile; 

ee) di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non aver presentato domanda di 

concordato.” 

 

Art 47 del DPR 445/2000 e successive modificazioni.  
“1. L'atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta conoscenza 

dell'interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle 

modalità di cui all'articolo 38.  

2. La dichiarazione resa nell'interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, qualità 

personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza. 

3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la pubblica 

amministrazione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti 

non espressamente indicati nell'articolo 46 sono comprovati dall'interessato mediante la 

dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all'Autorità di Polizia 

Giudiziaria è presupposto necessario per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del 

duplicato di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 

dell'interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il 

duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.” 

 

Art 71 del DPR 445/2000 e successive modificazioni.  
“1. Le amministrazioni procedenti sono tenute ad effettuare idonei controlli, anche a campione, e in 

tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli 

articoli 46 e 47. 

2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di certificazione sono effettuati 

dall'amministrazione procedente con le modalità di cui all'articolo 43 consultando direttamente gli 

archivi dell'amministrazione certificante ovvero richiedendo alla medesima, anche attraverso 

strumenti informatici o telematici, conferma scritta della corrispondenza di quanto dichiarato con le 

risultanze dei registri da questa custoditi.  

3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 presentino delle irregolarità o delle omissioni 

rilevabili d'ufficio, non costituenti falsità, il funzionario competente a ricevere la documentazione 

dà notizia all'interessato di tale irregolarità. Questi è tenuto alla regolarizzazione o al 

completamento della dichiarazione; in mancanza il procedimento non ha seguito.  

4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presentate ai privati che vi consentono di 

cui all'articolo 2, l'amministrazione competente per il rilascio della relativa certificazione, previa 

definizione di appositi accordi, è tenuta a fornire, su richiesta del soggetto privato corredata dal 

consenso del dichiarante, conferma scritta, anche attraverso l'uso di strumenti informatici o 

telematici, della corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze dei dati da essa custoditi.” 

 

Art 75 del DPR 445/2000 e successive modificazioni.  
“1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 76, qualora dal controllo di cui all'articolo 71 

emerga la non veridicità del contenuto della dichiarazione, il dichiarante decade dai benefici 

eventualmente conseguenti al provvedimento emanato sulla base della dichiarazione non veritiera.” 
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Art 76 del DPR 445/2000 e successive modificazioni.  
“1. Chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti dal presente 

testo unico è punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia. 

2. L'esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a verità equivale ad uso di atto falso. 

3. Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 e le dichiarazioni rese per conto 

delle persone indicate nell'articolo 4, comma 2, sono considerate come fatte a pubblico ufficiale. 

4. Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere la nomina ad un pubblico 

ufficio o l'autorizzazione all'esercizio di una professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può 

applicare l'interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte.” 

 

(C)  

 

Art 53, comma 7, del D.Lgs. 165/2001 e successive modificazioni 
“1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli articoli 

60 e seguenti del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 

1957, n. 3, salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto, nonché, per i rapporti di 

lavoro a tempo parziale, dall'articolo 6, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall'articolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, 

n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 

676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 

dicembre 1992, n. 498, all'articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra 

successiva modificazione ed integrazione della relativa disciplina. 

1-bis. Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla gestione del 

personale a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici 

o in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di 

collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni.  

2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei 

compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti 

normative, o che non siano espressamente autorizzati.  

3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, 

comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati 

ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e procuratori dello 

Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti. 

3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la 

pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi 

dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono 

individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli 

incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2.  

4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l'attribuzione degli incarichi è 

consentita nei soli casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative. 

5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione 

all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di 

appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività d'impresa o commerciale, 

sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano 

conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di 

fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, 

anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al 

dipendente.  

6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni 
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pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all'articolo 3, con esclusione dei 

dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 

cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle altre 

categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di 

attività libero-professionali. Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque denominati, 

regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di appartenenza in contrasto con il 

presente comma. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche 

occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi 

forma, un compenso. Sono esclusi i compensi derivanti:  

a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;  

b) dalla utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno e di 

invenzioni industriali;  

c) dalla partecipazione a convegni e seminari;  

d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate;  

e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di 

comando o di fuori ruolo;  

f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in 

aspettativa non retribuita;  

f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione nonché di 

docenza e di ricerca scientifica. 

7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 

previamente autorizzati dall'amministrazione di appartenenza. Ai fini dell'autorizzazione, 

l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. 

Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei 

disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente 

decreto. In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la 

responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere 

versato, a cura dell'erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell'entrata del bilancio 

dell'amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di 

produttività o di fondi equivalenti.  

7-bis. L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito 

percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei 

conti.  

8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre 

amministrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei 

dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, senza la previa 

autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il funzionario responsabile del 

procedimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l'importo previsto come 

corrispettivo dell'incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell'amministrazione conferente, è 

trasferito all'amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento del fondo di 

produttività o di fondi equivalenti. 

9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a 

dipendenti pubblici senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei 

dipendenti stessi. Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, 

anche potenziali, di conflitto di interessi. In caso di inosservanza si applica la disposizione 

dell'articolo 6, comma 1, del decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni ed integrazioni. All'accertamento 

delle violazioni e all'irrogazione delle sanzioni provvede il Ministero delle finanze, avvalendosi 

della Guardia di finanza, secondo le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e 

successive modificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite alle entrate del 
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Ministero delle finanze.  

10. L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all'amministrazione di 

appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l'incarico; può, 

altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. L'amministrazione di appartenenza deve 

pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa. 

Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di 

appartenenza, l'autorizzazione è subordinata all'intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il 

termine per provvedere è per l'amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde 

dall'intesa se l'amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 

10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell'amministrazione di appartenenza. 

Decorso il termine per provvedere, l'autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da 

amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende definitivamente 

negata. 

11. Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i soggetti 

pubblici o privati comunicano all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei compensi 

erogati ai dipendenti pubblici.  

12. Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo gratuito, 

ai propri dipendenti comunicano in via telematica, nel termine di quindici giorni, al Dipartimento 

della funzione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l'indicazione 

dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo, ove previsto.  

13. Le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare tempestivamente al Dipartimento 

della funzione pubblica, in via telematica, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per 

ogni incarico conferito o autorizzato, i compensi da esse erogati o della cui erogazione abbiano 

avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11. 

14. Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 1, commi 123 e 127, della 

legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni 

pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica , 

tempestivamente e comunque nei termini previsti dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati 

di cui agli articoli 15 e 18 del medesimo decreto legislativo n. 33 del 2013, relativi a tutti gli 

incarichi conferiti o autorizzati a qualsiasi titolo. Le amministrazioni rendono noti, mediante 

inserimento nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica, gli elenchi dei 

propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico nonché l'attestazione 

dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. Le 

informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento 

della funzione pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati 

accessibili al pubblico per via telematica ai sensi del presente articolo, sono trasmesse e pubblicate 

in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che 

consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre di 

ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle 

amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di 

cui al terzo periodo del presente comma in formato digitale standard aperto. Entro il 31 dicembre di 

ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle 

amministrazioni che hanno omesso di effettuare la comunicazione, avente ad oggetto l'elenco dei 

collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza. 

15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non possono 

conferire nuovi incarichi fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono 

le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso comma 9. 

16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce al 

Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative misure di pubblicità e trasparenza e formula proposte 

per il contenimento della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione 
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degli incarichi stessi. 

16-bis. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica può 

disporre verifiche del rispetto delle disposizioni del presente articolo e dell'articolo 1, commi 56 e 

seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell'Ispettorato per la funzione 

pubblica. A tale fine quest'ultimo opera d'intesa con i Servizi ispettivi di finanza pubblica del 

Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono 

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa 

o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione 

svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di 

quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno 

conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con 

obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.” 

 

(D) 

 

2387 del codice civile 
“Lo statuto può subordinare l'assunzione della carica di amministratore al possesso di speciali 

requisiti di onorabilità, professionalità ed indipendenza, anche con riferimento ai requisiti al 

riguardo previsti da codici di comportamento redatti da associazioni di categoria o da società di 

gestione di mercati regolamentati. Si applica in tal caso l'articolo 2382.  

Resta salvo quanto previsto da leggi speciali in relazione all'esercizio di particolari attività.” 

 

2382 del codice civile 
“Non può essere nominato amministratore, e se nominato decade dal suo ufficio, l'interdetto [c.c. 

414], l'inabilitato [c.c. 415], il fallito, o chi è stato condannato ad una pena che importa 

l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici [c.p. 28, 29] o l'incapacità ad esercitare uffici 

direttivi [c.c. 2380-bis; c.p. 32].”  

 

(E) 

 

Art. 3 della l.r. n. 11/1995 e successive modificazioni 
“1. Salvo diversa disposizione di legge, non possono essere candidati o comunque non possono 

ricoprire gli incarichi di cui alla presente legge:  

a) i membri del parlamento nazionale ed europeo e i consiglieri regionali;  

b) i dipendenti regionali addetti ad un ufficio che assolve a mansioni di controllo o vigilanza sugli 

enti, istituti od organismi cui si riferisce la nomina o designazione o che vi sono stati addetti 

nell'anno antecedente la nomina medesima;  

c) i membri di organi consultivi cui compete di esprimere parere sui provvedimenti degli enti, 

istituti od organismi cui si riferisce la nomina o designazione;  

d) coloro che prestano, non sporadicamente, consulenza alla Regione o agli enti, società od 

organismi soggetti a controllo regionale o siano legati agli stessi da rapporti di collaborazione 

continuativa;  

e) i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati o procuratori dello Stato, gli 

appartenenti alle forze armate in servizio permanente effettivo; 

f) i membri delle segreterie regionali di partiti e di movimenti politici;   

f-bis) coloro che si trovino in stato di interdizione legale ovvero di interdizione temporanea dagli 

uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese;  

f-ter) coloro che siano stati condannati con sentenza definitiva, salvi gli effetti della riabilitazione, a 
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pena detentiva per uno dei reati previsti nel decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo 

unico delle leggi in materia bancaria e creditizia) oppure alla reclusione per uno dei reati previsti nel 

titolo XI del libro V del codice civile e nel regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina del 

fallimento, del concordato preventivo, dell’amministrazione controllata e della liquidazione coatta 

amministrativa);  

f-quater ) coloro che si trovino in una delle situazioni di cui all' articolo 7 del decreto legislativo 31 

dicembre 2012, n. 235 (Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di 

ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non 

colposi, a norma dell' articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190 ), salvi gli effetti 

della riabilitazione; 

 f-quinquies) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva per violazione della legge 25 

gennaio 1982, n. 17 (Norme di attuazione dell' art. 18 della Costituzione in materia di associazioni 

segrete e scioglimento della associazione denominata Loggia P2).  

4. Le cause di esclusione di cui al presente articolo, qualora si verifichino successivamente al 

conferimento dell'incarico, comportano la decadenza dall'incarico stesso.” 

 

(F) 

 

Art. 3 bis della l.r. n. 11/1995 e successive modificazioni 
“1. Fatte salve eventuali incompatibilità prescritte da leggi dello Stato e da altre specifiche leggi 

regionali in relazione alla funzione da conferire, è incompatibile con le nomine e designazioni di cui 

alla presente legge:  

a) colui che ha parte direttamente o indirettamente, in servizi, esazione di diritti, somministrazioni o 

appalti nell'interesse dell'ente o organismo cui si riferisce la nomina o designazione o nell'interesse 

della Regione;  

b) colui che presta opera di consulenza a favore dell'ente o organismo cui si riferisce la nomina o 

designazione, fermo restando quanto previsto dall' articolo 3, comma 1, lettera d) ;  

c) colui che ha lite pendente in quanto parte in un procedimento civile od amministrativo con l'ente 

o organismo cui si riferisce la nomina o la designazione oppure con la Regione;  

d) colui che ha parte in attività di carattere imprenditoriale, commerciale o professionale riguardanti 

l'ente o organismo cui si riferisce la nomina o designazione e che possa trarre vantaggio diretto dalle 

decisioni del soggetto medesimo; egualmente la nomina o la designazione è preclusa se nelle 

attività suddette hanno parte il coniuge o i parenti o affini entro il secondo grado;  

e) colui che per fatti compiuti, allorchè era amministratore o impiegato dell'ente o organismo cui si 

riferisce la nomina o designazione ovvero di istituto o azienda da essi dipendenti o vigilati, è stato 

con sentenza passata in giudicato dichiarato responsabile verso l'ente o organismo, istituto o azienda 

e non ha ancora estinto il debito;  

f)  colui che, avendo un debito liquido ed esigibile verso l'ente o organismo cui si riferisce la 

nomina o designazione ovvero verso istituto o azienda da essi dipendenti, è stato legalmente messo 

in mora;  

g) colui che non ha reso il conto finanziario o di amministrazione di una gestione riguardante l'ente 

o organismo cui si riferisce la nomina o designazione.  

2. E' altresì incompatibile con le nomine e designazioni di cui alla presente legge, colui che la Corte 

dei Conti ha condannato con sentenza definitiva al risarcimento di un danno per responsabilità 

amministrativa e non ha ancora estinto il debito.” 

 

(G) 

 

Art. 4 della l.r. n. 11/1995 e successive modificazoni 
“1. Le nomine di cui alla presente legge non sono cumulabili.  
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2. In caso di cumulo l’organo che ha provveduto alla nomina invita immediatamente l’interessato ad 

optare per uno degli incarichi nei quindici giorni successivi al ricevimento dell’avviso;  

3. Decorso inutilmente tale termine, si decade dall'ultimo incarico conseguito.  

4. Nessun cittadino può permanere nel medesimo incarico per un periodo eccedente, di norma, i due 

mandati, e comunque non superiore a dieci anni.” 

 

(H) 

 

D.Lgs. n. 39/2013 e s.m. 
“Capo I  

Principi generali  

 

Art. 1 Definizioni  
1. Ai fini del conferimento di incarichi dirigenziali e di responsabilità amministrativa di vertice 

nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo 

pubblico si osservano le disposizioni contenute nel presente decreto, fermo restando quanto previsto 

dagli articoli 19 e 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché dalle altre 

disposizioni vigenti in materia di collocamento fuori ruolo o in aspettativa. 

2. Ai fini del presente decreto si intende: 

a) per «pubbliche amministrazioni», le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti;  

b) per «enti pubblici», gli enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, regionali o locali, 

comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce 

l'incarico, ovvero i cui amministratori siano da questa nominati;  

c) per «enti di diritto privato in controllo pubblico», le società e gli altri enti di diritto privato che 

esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle 

amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi 

dell'articolo 2359 c.c. da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti nei quali siano 

riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una partecipazione azionaria, poteri 

di nomina dei vertici o dei componenti degli organi;  

d) per «enti di diritto privato regolati o finanziati», le società e gli altri enti di diritto privato, anche 

privi di personalità giuridica, nei confronti dei quali l'amministrazione che conferisce l'incarico:  

1) svolga funzioni di regolazione dell'attività principale che comportino, anche attraverso il rilascio 

di autorizzazioni o concessioni, l'esercizio continuativo di poteri di vigilanza, di controllo o di 

certificazione;  

2) abbia una partecipazione minoritaria nel capitale;  

3) finanzi le attività attraverso rapporti convenzionali, quali contratti pubblici, contratti di servizio 

pubblico e di concessione di beni pubblici;  

e) per «incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati», le cariche di presidente con 

deleghe gestionali dirette, amministratore delegato, le posizioni di dirigente, lo svolgimento stabile 

di attività di consulenza a favore dell'ente;  

f) per «componenti di organi di indirizzo politico», le persone che partecipano, in via elettiva o di 

nomina, a organi di indirizzo politico delle amministrazioni statali, regionali e locali, quali 

Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e 

commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

parlamentare, Presidente della giunta o Sindaco, assessore o consigliere nelle regioni, nelle province, 

nei comuni e nelle forme associative tra enti locali, oppure a organi di indirizzo di enti pubblici, o di 

enti di diritto privato in controllo pubblico, nazionali, regionali e locali;  

g) per «inconferibilità», la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi previsti 

dal presente decreto a coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del 
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titolo II del libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto 

cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività 

professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo 

politico;  

h) per «incompatibilità», l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena 

di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e 

l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 

dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali 

ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico;  

i) per «incarichi amministrativi di vertice», gli incarichi di livello apicale, quali quelli di Segretario 

generale, capo Dipartimento, Direttore generale o posizioni assimilate nelle pubbliche 

amministrazioni e negli enti di diritto privato in controllo pubblico, conferiti a soggetti interni o 

esterni all'amministrazione o all'ente che conferisce l'incarico, che non comportano l'esercizio in via 

esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione;  

j) per «incarichi dirigenziali interni», gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque denominati, 

che comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione, nonché 

gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione, conferiti a 

dirigenti o ad altri dipendenti, ivi comprese le categorie di personale di cui all'articolo 3 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, appartenenti ai ruoli dell'amministrazione che conferisce 

l'incarico ovvero al ruolo di altra pubblica amministrazione;  

k) per «incarichi dirigenziali esterni», gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque denominati, 

che comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione, nonché 

gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione, conferiti a 

soggetti non muniti della qualifica di dirigente pubblico o comunque non dipendenti di pubbliche 

amministrazioni;  

l) per «incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico», gli 

incarichi di Presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato e assimilabili, di altro 

organo di indirizzo delle attività dell'ente, comunque denominato, negli enti pubblici e negli enti di 

diritto privato in controllo pubblico.  

Art. 2 Ambito di applicazioni  
1. Le disposizioni del presente decreto si applicano agli incarichi conferiti nelle pubbliche 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi 

compresi gli enti pubblici, nonché negli enti di diritto privato in controllo pubblico. 

2. Ai fini del presente decreto al conferimento negli enti locali di incarichi dirigenziali è assimilato 

quello di funzioni dirigenziali a personale non dirigenziale, nonché di tali incarichi a soggetti con 

contratto a tempo determinato, ai sensi dell'articolo 110, comma 2, del testo unico delle leggi 

sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 

Capo II  

Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la pubblica amministrazione  

 

Art. 3 Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la pubblica 

amministrazione  
1. A coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per uno dei reati 

previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, non possono essere attribuiti: 

a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali;  

b) gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale, regionale e locale;  

c) gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, 

negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale 

e locale;  
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d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico, di livello nazionale, 

regionale e locale;  

e) gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle aziende 

sanitarie locali del servizio sanitario nazionale.  

2. Ove la condanna riguardi uno dei reati di cui all'articolo 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001, 

n. 97, l'inconferibilità di cui al comma 1 ha carattere permanente nei casi in cui sia stata inflitta la 

pena accessoria dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero sia intervenuta la cessazione del 

rapporto di lavoro a seguito di procedimento disciplinare o la cessazione del rapporto di lavoro 

autonomo. Ove sia stata inflitta una interdizione temporanea, l'inconferibilità ha la stessa durata 

dell'interdizione. Negli altri casi l'inconferibilità degli incarichi ha la durata di 5 anni. 

3. Ove la condanna riguardi uno degli altri reati previsti dal capo I del titolo II del libro II del codice 

penale, l'inconferibilità ha carattere permanente nei casi in cui sia stata inflitta la pena accessoria 

dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero sia intervenuta la cessazione del rapporto di 

lavoro a seguito di procedimento disciplinare o la cessazione del rapporto di lavoro autonomo. Ove 

sia stata inflitta una interdizione temporanea, l'inconferibilità ha la stessa durata dell'interdizione. 

Negli altri casi l'inconferibilità ha una durata pari al doppio della pena inflitta, per un periodo 

comunque non superiore a 5 anni. 

4. Nei casi di cui all'ultimo periodo dei commi 2 e 3, salve le ipotesi di sospensione o cessazione del 

rapporto, al dirigente di ruolo, per la durata del periodo di inconferibilità, possono essere conferiti 

incarichi diversi da quelli che comportino l'esercizio delle competenze di amministrazione e 

gestione. È in ogni caso escluso il conferimento di incarichi relativi ad uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati, di incarichi che comportano esercizio di vigilanza o 

controllo. Nel caso in cui l'amministrazione non sia in grado di conferire incarichi compatibili con 

le disposizioni del presente comma, il dirigente viene posto a disposizione del ruolo senza incarico 

per il periodo di inconferibilità dell'incarico. 

5. La situazione di inconferibilità cessa di diritto ove venga pronunciata, per il medesimo reato, 

sentenza anche non definitiva, di proscioglimento. 

6. Nel caso di condanna, anche non definitiva, per uno dei reati di cui ai commi 2 e 3 nei confronti 

di un soggetto esterno all'amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 

pubblico cui è stato conferito uno degli incarichi di cui al comma 1, sono sospesi l'incarico e 

l'efficacia del contratto di lavoro subordinato o di lavoro autonomo, stipulato con l'amministrazione, 

l'ente pubblico o l'ente di diritto privato in controllo pubblico. Per tutto il periodo della sospensione 

non spetta alcun trattamento economico. In entrambi i casi la sospensione ha la stessa durata 

dell'inconferibilità stabilita nei commi 2 e 3. Fatto salvo il termine finale del contratto, all'esito della 

sospensione l'amministrazione valuta la persistenza dell'interesse all'esecuzione dell'incarico, anche 

in relazione al tempo trascorso. 

7. Agli effetti della presente disposizione, la sentenza di applicazione della pena ai sensi dell'art. 444 

c.p.p., è equiparata alla sentenza di condanna. 

 

Capo III  

Inconferibilità di incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle 

pubbliche amministrazioni  

 

Art. 4 Inconferibilità di incarichi nelle amministrazioni statali, regionali e locali a soggetti 

provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati  
1. A coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto incarichi e ricoperto cariche in enti di diritto 

privato o finanziati dall'amministrazione o dall'ente pubblico che conferisce l'incarico ovvero 

abbiano svolto in proprio attività professionali, se queste sono regolate, finanziate o comunque 
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retribuite dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico, non possono essere conferiti: 

a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali;  

b) gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale, regionale e locale;  

c) gli incarichi dirigenziali esterni, comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, negli 

enti pubblici che siano relativi allo specifico settore o ufficio dell'amministrazione che esercita i 

poteri di regolazione e finanziamento.  

 

Art. 5 Inconferibilità di incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie locali a soggetti 

provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati  
1. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle aziende 

sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto 

incarichi e ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal servizio sanitario 

regionale. 

 

Capo IV  

Inconferibilità di incarichi a componenti di organi di indirizzo politico  

 

Art. 6 Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello nazionale  
1. Per le cariche di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di 

Stato e di commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 

400, si applicano i divieti di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215. 

2. La vigilanza sull'applicazione di quanto previsto dal comma 1 è esercitata dall'Autorità garante 

della concorrenza e del mercato e dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, ai sensi della 

medesima legge n. 215 del 2004. 

 

Art. 7 Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e locale  
1. A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio della 

regione che conferisce l'incarico, ovvero nell'anno precedente siano stati componenti della giunta o 

del consiglio di una provincia o di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti della 

medesima regione o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione della 

medesima regione, oppure siano stati presidente o amministratore delegato di un ente di diritto 

privato in controllo pubblico da parte della regione ovvero da parte di uno degli enti locali di cui al 

presente comma non possono essere conferiti: 

a) gli incarichi amministrativi di vertice della regione;  

b) gli incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale;  

c) gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale;  

d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello regionale.  

2. A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio della 

provincia, del comune o della forma associativa tra comuni che conferisce l'incarico, ovvero a 

coloro che nell'anno precedente abbiano fatto parte della giunta o del consiglio di una provincia, di 

un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni 

avente la medesima popolazione, nella stessa regione dell'amministrazione locale che conferisce 

l'incarico, nonché a coloro che siano stati presidente o amministratore delegato di enti di diritto 

privato in controllo pubblico da parte di province, comuni e loro forme associative della stessa 

regione, non possono essere conferiti: 

a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un comune con 

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 

popolazione;  

b) gli incarichi dirigenziali nelle medesime amministrazioni di cui alla lettera a);  

c) gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o comunale;  
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d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico da parte di una 

provincia, di un comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 

comuni avente la medesima popolazione.  

3. Le inconferibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti della stessa 

amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che, all'atto di 

assunzione della carica politica, erano titolari di incarichi. 

 

Art. 8 Inconferibilità di incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie locali  
1. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle aziende 

sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che nei cinque anni precedenti siano stati 

candidati in elezioni europee, nazionali, regionali e locali, in collegi elettorali che comprendano il 

territorio della ASL. 

2. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle aziende 

sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che nei due anni precedenti abbiano esercitato 

la funzione di Presidente del Consiglio dei Ministri o di Ministro, Viceministro o sottosegretario nel 

Ministero della salute o in altra amministrazione dello Stato o di amministratore di ente pubblico o 

ente di diritto privato in controllo pubblico nazionale che svolga funzioni di controllo, vigilanza o 

finanziamento del servizio sanitario nazionale. 

3. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle aziende 

sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che nell'anno precedente abbiano esercitato la 

funzione di parlamentare. 

4. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle aziende 

sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che nei tre anni precedenti abbiano fatto parte 

della giunta o del consiglio della regione interessata ovvero abbiano ricoperto la carica di 

amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico regionale che svolga 

funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del servizio sanitario regionale. 

5. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle aziende 

sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che, nei due anni precedenti, abbiano fatto 

parte della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 

15.000 o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione, il cui territorio è 

compreso nel territorio della ASL. 

 

Capo V  

Incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti privati in controllo 

pubblico e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche amministrazioni 

nonché lo svolgimento di attività professionale  

 

Art. 9 Incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 

nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali  
1. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, nelle 

pubbliche amministrazioni, che comportano poteri di vigilanza o controllo sulle attività svolte dagli 

enti di diritto privato regolati o finanziati dall'amministrazione che conferisce l'incarico, sono 

incompatibili con l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, di incarichi e cariche in 

enti di diritto privato regolati o finanziati dall'amministrazione o ente pubblico che conferisce 

l'incarico. 

2. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, nelle 

pubbliche amministrazioni, gli incarichi di amministratore negli enti pubblici e di presidente e 

amministratore delegato negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con lo 

svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di un'attività professionale, se questa è 

regolata, finanziata o comunque retribuita dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico. 
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Art. 10 Incompatibilità tra le cariche direttive nelle aziende sanitarie locali, le cariche in enti 

di diritto privato regolati o finanziati e lo svolgimento di attività professionali  
1. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle aziende 

sanitarie locali di una medesima regione sono incompatibili: 

a) con gli incarichi o le cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal servizio sanitario 

regionale;  

b) con lo svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di attività professionale, se questa 

è regolata o finanziata dal servizio sanitario regionale.  

2. L'incompatibilità sussiste altresì allorché gli incarichi, le cariche e le attività professionali 

indicate nel presente articolo siano assunte o mantenute dal coniuge e dal parente o affine entro il 

secondo grado. 

 

Capo VI  

Incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti privati in controllo 

pubblico e cariche di componenti di organi di indirizzo politico  

 

Art. 11 Incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di amministratore di ente 

pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, 

regionali e locali   
1. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali e gli 

incarichi di amministratore di ente pubblico di livello nazionale, regionale e locale, sono 

incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, 

sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 

agosto 1988, n. 400, o di parlamentare. 

2. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni regionali e gli incarichi di 

amministratore di ente pubblico di livello regionale sono incompatibili: 

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione che ha conferito l'incarico;  

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con 

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 

popolazione della medesima regione;  

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di un ente di diritto privato in controllo 

pubblico da parte della regione.  

3. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un comune con 

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 

popolazione nonché gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o 

comunale sono incompatibili: 

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune o della 

forma associativa tra comuni che ha conferito l'incarico;  

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune con 

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 

popolazione, ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione locale che ha conferito l'incarico;  

c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo 

pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 

abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione abitanti della stessa 

regione.  

 

Art. 12 Incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni e esterni e cariche di componenti 

degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali   
1. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e 
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negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con l'assunzione e il 

mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di componente dell'organo di indirizzo nella 

stessa amministrazione o nello stesso ente pubblico che ha conferito l'incarico, ovvero con 

l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di presidente e amministratore 

delegato nello stesso ente di diritto privato in controllo pubblico che ha conferito l'incarico. 

2. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e 

negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e locale sono 

incompatibili con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di Presidente del Consiglio dei 

Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo 

di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare. 

3. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e 

negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello regionale sono incompatibili: 

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;  

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con 

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 

popolazione della medesima regione;  

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo 

pubblico da parte della regione.  

4. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e 

negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o comunale sono 

incompatibili: 

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione;  

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con 

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 

popolazione, ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione locale che ha conferito l'incarico;  

 

c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo 

pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 

abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della stessa regione.  

 

Art. 13 Incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo 

pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni 

statali, regionali e locali  
1. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo 

pubblico, di livello nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la carica di Presidente del 

Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e di commissario 

straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare. 

2. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in controllo 

pubblico di livello regionale sono incompatibili: 

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;  

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia o di un comune con 

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 

popolazione della medesima regione;  

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo 

pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 

abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della medesima regione.  

3. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in controllo 

pubblico di livello locale sono incompatibili con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di 

componente della giunta o del consiglio di una provincia o di un comune con popolazione superiore 

ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione della 
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medesima regione. 

 

Art. 14 Incompatibilità tra incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie locali e cariche di 

componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni statali, regionali e locali  
1. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle aziende 

sanitarie locali sono incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, 

Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, di amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in 

controllo pubblico nazionale che svolga funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del 

servizio sanitario nazionale o di parlamentare. 

2. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle aziende 

sanitarie locali di una regione sono incompatibili: 

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata ovvero con la 

carica di amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico regionale che 

svolga funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del servizio sanitario regionale;  

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con 

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 

popolazione della medesima regione;  

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo 

pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 

abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della stessa regione.  

 

Capo VII  

Vigilanza e sanzioni  

 

Art. 15 Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto privato in controllo pubblico  
1. Il responsabile del piano anticorruzione di ciascuna amministrazione pubblica, ente pubblico e 

ente di diritto privato in controllo pubblico, di seguito denominato «responsabile», cura, anche 

attraverso le disposizioni del piano anticorruzione, che nell'amministrazione, ente pubblico e ente di 

diritto privato in controllo pubblico siano rispettate le disposizioni del presente decreto sulla 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A tale fine il responsabile contesta all'interessato 

l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al presente decreto. 

2. Il responsabile segnala i casi di possibile violazione delle disposizioni del presente decreto 

all'Autorità nazionale anticorruzione, all'Autorità garante della concorrenza e del mercato ai fini 

dell'esercizio delle funzioni di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215, nonché alla Corte dei conti, per 

l'accertamento di eventuali responsabilità amministrative. 

3. Il provvedimento di revoca dell'incarico amministrativo di vertice o dirigenziale conferito al 

soggetto cui sono state affidate le funzioni di responsabile, comunque motivato, è comunicato 

all'Autorità nazionale anticorruzione che, entro trenta giorni, può formulare una richiesta di riesame 

qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal responsabile in materia di 

prevenzione della corruzione. Decorso tale termine, la revoca diventa efficace. 

 

Art. 16 Vigilanza dell'Autorità nazionale anticorruzione  
1. L'Autorità nazionale anticorruzione vigila sul rispetto, da parte delle amministrazioni pubbliche, 

degli enti pubblici e degli enti di diritto privato in controllo pubblico, delle disposizioni di cui al 

presente decreto, anche con l'esercizio di poteri ispettivi e di accertamento di singole fattispecie di 

conferimento degli incarichi. 

2. L'Autorità nazionale anticorruzione, a seguito di segnalazione della Presidenza del Consiglio dei 

ministri - Dipartimento della funzione pubblica o d'ufficio, può sospendere la procedura di 



28 

conferimento dell'incarico con un proprio provvedimento che contiene osservazioni o rilievi 

sull'atto di conferimento dell'incarico, nonché segnalare il caso alla Corte dei conti per 

l'accertamento di eventuali responsabilità amministrative. L'amministrazione, ente pubblico o ente 

privato in controllo pubblico che intenda procedere al conferimento dell'incarico deve motivare 

l'atto tenendo conto delle osservazioni dell'Autorità.  

3. L'Autorità nazionale anticorruzione esprime pareri obbligatori sulle direttive e le circolari 

ministeriali concernenti l'interpretazione delle disposizioni del presente decreto e la loro 

applicazione alle diverse fattispecie di inconferibilità degli incarichi e di incompatibilità.  

 

Art. 17 Nullità degli incarichi conferiti in violazione delle disposizioni del presente decreto  
1. Gli atti di conferimento di incarichi adottati in violazione delle disposizioni del presente decreto e 

i relativi contratti sono nulli. 

 

Art. 18 Sanzioni  
1. I componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli sono responsabili per le 

conseguenze economiche degli atti adottati. Sono esenti da responsabilità i componenti che erano 

assenti al momento della votazione, nonché i dissenzienti e gli astenuti. 

2. I componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli non possono per tre 

mesi conferire gli incarichi di loro competenza. Il relativo potere è esercitato, per i Ministeri dal 

Presidente del Consiglio dei Ministri e per gli enti pubblici dall'amministrazione vigilante. 

3. Le regioni, le province e i comuni provvedono entro tre mesi dall'entrata in vigore del presente 

decreto ad adeguare i propri ordinamenti individuando le procedure interne e gli organi che in via 

sostitutiva possono procedere al conferimento degli incarichi nel periodo di interdizione degli 

organi titolari. 

4. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3 trova applicazione la procedura sostitutiva di 

cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 

5. L'atto di accertamento della violazione delle disposizioni del presente decreto è pubblicato sul 

sito dell'amministrazione o ente che conferisce l'incarico. 

 

Art. 19 Decadenza in caso di incompatibilità  
1. Lo svolgimento degli incarichi di cui al presente decreto in una delle situazioni di incompatibilità 

di cui ai capi V e VI comporta la decadenza dall'incarico e la risoluzione del relativo contratto, di 

lavoro subordinato o autonomo, decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione 

all'interessato, da parte del responsabile di cui all'articolo 15, dell'insorgere della causa di 

incompatibilità. 

2. Restano ferme le disposizioni che prevedono il collocamento in aspettativa dei dipendenti delle 

pubbliche amministrazioni in caso di incompatibilità. 

 

Capo VIII  

Norme finali e transitorie  

 

Art. 20 Dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità  
1. All'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza 

di una delle cause di inconferibilità di cui al presente decreto. 

2. Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di 

una delle cause di incompatibilità di cui al presente decreto. 

3. Le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2 sono pubblicate nel sito della pubblica amministrazione, 

ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che ha conferito l'incarico. 

4. La dichiarazione di cui al comma 1 è condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico. 

5. Ferma restando ogni altra responsabilità, la dichiarazione mendace, accertata dalla stessa 
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amministrazione, nel rispetto del diritto di difesa e del contraddittorio dell'interessato, comporta la 

inconferibilità di qualsivoglia incarico di cui al presente decreto per un periodo di 5 anni. 

 

Art. 21 Applicazione dell'articolo 53, comma 16-ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001  
1. Ai soli fini dell'applicazione dei divieti di cui al comma 16-ter dell'articolo 53 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono considerati dipendenti delle 

pubbliche amministrazioni anche i soggetti titolari di uno degli incarichi di cui al presente decreto, 

ivi compresi i soggetti esterni con i quali l'amministrazione, l'ente pubblico o l'ente di diritto privato 

in controllo pubblico stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo. Tali divieti si 

applicano a far data dalla cessazione dell'incarico. 

 

Art. 22 Prevalenza su diverse disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità  
1. Le disposizioni del presente decreto recano norme di attuazione degli articoli 54 e 97 della 

Costituzione e prevalgono sulle diverse disposizioni di legge regionale, in materia di inconferibilità 

e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni, gli enti pubblici e presso gli enti 

privati in controllo pubblico. 

2. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni della legge 20 luglio 2004, n. 215. 

3. Le disposizioni di cui agli articoli 9 e 12 del presente decreto non si applicano agli incarichi 

presso le società che emettono strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati e agli incarichi 

presso le loro controllate. 

 

Art. 23 Abrogazioni  
1. Il comma 9 dell'articolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, è abrogato.” 

 

(I) 

 

Art. 13 del d.lgs. n. 196/2003 e s.m. 
“1. L'interessato o la persona presso la quale sono raccolti i dati personali sono previamente 

informati oralmente o per iscritto circa: 

a) le finalità e le modalità del trattamento cui sono destinati i dati;  

b) la natura obbligatoria o facoltativa del conferimento dei dati;  

c) le conseguenze di un eventuale rifiuto di rispondere;  

d) i soggetti o le categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati o che 

possono venirne a conoscenza in qualità di responsabili o incaricati, e l'ambito di diffusione dei dati 

medesimi;  

e) i diritti di cui all'articolo 7;  

f) gli estremi identificativi del titolare e, se designati, del rappresentante nel territorio dello Stato ai 

sensi dell'articolo 5 e del responsabile. Quando il titolare ha designato più responsabili è indicato 

almeno uno di essi, indicando il sito della rete di comunicazione o le modalità attraverso le quali è 

conoscibile in modo agevole l'elenco aggiornato dei responsabili. Quando è stato designato un 

responsabile per il riscontro all'interessato in caso di esercizio dei diritti di cui all'articolo 7, è 

indicato tale responsabile.  

2. L'informativa di cui al comma 1 contiene anche gli elementi previsti da specifiche disposizioni 

del presente codice e può non comprendere gli elementi già noti alla persona che fornisce i dati o la 

cui conoscenza può ostacolare in concreto l'espletamento, da parte di un soggetto pubblico, di 

funzioni ispettive o di controllo svolte per finalità di difesa o sicurezza dello Stato oppure di 

prevenzione, accertamento o repressione di reati. 

3. Il Garante può individuare con proprio provvedimento modalità semplificate per l'informativa 

fornita in particolare da servizi telefonici di assistenza e informazione al pubblico.  

4. Se i dati personali non sono raccolti presso l'interessato, l'informativa di cui al comma 1, 
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comprensiva delle categorie di dati trattati, è data al medesimo interessato all'atto della registrazione 

dei dati o, quando è prevista la loro comunicazione, non oltre la prima comunicazione. 

5. La disposizione di cui al comma 4 non si applica quando: 

a) i dati sono trattati in base ad un obbligo previsto dalla legge, da un regolamento o dalla normativa 

comunitaria;  

b) i dati sono trattati ai fini dello svolgimento delle investigazioni difensive di cui alla legge 7 

dicembre 2000, n. 397, o, comunque, per far valere o difendere un diritto in sede giudiziaria, sempre 

che i dati siano trattati esclusivamente per tali finalità e per il periodo strettamente necessario al loro 

perseguimento;  

c) l'informativa all'interessato comporta un impiego di mezzi che il Garante, prescrivendo eventuali 

misure appropriate, dichiari manifestamente sproporzionati rispetto al diritto tutelato, ovvero si 

riveli, a giudizio del Garante, impossibile.  

5-bis. L'informativa di cui al comma 1 non è dovuta in caso di ricezione di curricula 

spontaneamente trasmessi dagli interessati ai fini dell'eventuale instaurazione di un rapporto di 

lavoro. Al momento del primo contatto successivo all'invio del curriculum, il titolare è tenuto a 

fornire all'interessato, anche oralmente, una informativa breve contenente almeno gli elementi di cui 

al comma 1, lettere a), d) ed f).  

 

Art. 7 del d.lgs. n. 196/2003 e s.m. 
1. L'interessato ha diritto di ottenere la conferma dell'esistenza o meno di dati personali che lo 

riguardano, anche se non ancora registrati, e la loro comunicazione in forma intelligibile. 

2. L'interessato ha diritto di ottenere l'indicazione: 

a) dell'origine dei dati personali;  

b) delle finalità e modalità del trattamento;  

c) della logica applicata in caso di trattamento effettuato con l'ausilio di strumenti elettronici;  

d) degli estremi identificativi del titolare, dei responsabili e del rappresentante designato ai sensi 

dell'articolo 5, comma 2;  

e) dei soggetti o delle categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati o che 

possono venirne a conoscenza in qualità di rappresentante designato nel territorio dello Stato, di 

responsabili o incaricati.  

3. L'interessato ha diritto di ottenere: 

a) l'aggiornamento, la rettificazione ovvero, quando vi ha interesse, l'integrazione dei dati;  

b) la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco dei dati trattati in violazione di 

legge, compresi quelli di cui non è necessaria la conservazione in relazione agli scopi per i quali i 

dati sono stati raccolti o successivamente trattati;  

c) l'attestazione che le operazioni di cui alle lettere a) e b) sono state portate a conoscenza, anche 

per quanto riguarda il loro contenuto, di coloro ai quali i dati sono stati comunicati o diffusi, 

eccettuato il caso in cui tale adempimento si rivela impossibile o comporta un impiego di mezzi 

manifestamente sproporzionato rispetto al diritto tutelato.  

4. L'interessato ha diritto di opporsi, in tutto o in parte: 

a) per motivi legittimi al trattamento dei dati personali che lo riguardano, ancorché pertinenti allo 

scopo della raccolta;  

b) al trattamento di dati personali che lo riguardano a fini di invio di materiale pubblicitario o di 

vendita diretta o per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione commerciale.” 

 

 

 

 

 

 


